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Jessy siMonini (università deGLi studi di udine – diLL)

FRASSINO, OCCITANIA.  
SULLA POESIA DI ANTONIO BODRERO

Il saggio si interroga sull’esperienza culturale e letteraria che si sviluppa a Frassino, in 
Val Varaita, nel corso degli anni Sessanta e Settanta. Utilizzando fonti teoriche e testi 
letterari, si metterà in relazione la figura dell’intellettuale occitanista François Fontan 
con quella del poeta locale Antonio Bodrero. Frassino si configura come lo spazio più 
proficuo per definire una vera e propria contro-cultura dai caratteri profondamente 
anti-coloniali e anti-statali, contro-cultura che si manifesta anche sul piano letterario, 
in particolare nei testi poetici in occitano vivaro-alpino che Bodrero scrive per un breve 
periodo della sua vita poetica.

È il 1964 quando François Fontan lascia Nizza per stabilirsi a Frassino, 
villaggio della Val Varaita, in provincia di Cuneo. Come sostiene Robert 
Lafont 1, Fontan è vicino al nazionalismo separatista e la sua elaborazione 
politica trae spunto dalle teorie reichiane e marxiste, rifunzionalizzate nel 
contesto d’òc 2. Frutto di tali sviluppi teorici è il volume Ethnisme: vers un 
nationalisme humaniste 3, pubblicato nel 1961, ove si ritrova la formulazione 
della principale teoria di Fontan, l’etnismo, secondo cui i conflitti tra popoli 
dipendono dalla mancanza di riconoscimento delle rispettive identità lin-
guistiche; la soluzione politica sarebbe dunque, per il teorico, la costituzio-
ne di stati nazionali sulla base di una supposta unità linguistico-culturale.  
 

 1 Secondo Lafont, a partire dagli anni Cinquanta Fontan «comincia a esplorare apertamente la 
tesi di un nazionalismo separatista» (trad. mia). In R. LAfont, La Revendication occitane, Flammarion, 
Paris 1974, p. 493.

 2 Fontan è il fondatore, alla fine degli anni Cinquanta del P.N.O., di orientamento nazionalista. 
Sul P.N.O., si veda il sito conservato, ricco di materiali e documenti relativi ai primi anni di attività: 
http://www.p-n o.org/correspondance_Heraud_Fontan.html

 3 F. fontAn, Ethnisme: pour un nationalisme humaniste, Librairie occitane, Bagnols-sur-Cèze 
1975 [1961].
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Il pensiero di Fontan si inserisce in un vivace dibattito che anima i milieux 
occitani, divisi fra separatismo, autonomismo e regionalismo; dibattito tutto 
“locale”, sebbene coevo a profondi processi di decolonizzazione che suscita-
no, è il caso di quello algerino, un certo entusiasmo presso gli intellettuali 
d’òc, a partire dallo stesso Fontan, sostenitore dichiarato del FLN 4. 

L’arrivo di Fontan a Frassino, da intendersi come un esilio volontario 
resosi necessario per i suoi turbolenti trascorsi con la giustizia francese, 
determina un cortocircuito e, allo stesso tempo, è un fatto culturalmente 
significativo, non solo per la piccola comunità di Frassino, quanto per l’in-
sieme delle valados. Un cortocircuito: Fontan rappresenta un elemento di 
rottura dell’ordine, è straniero ed è accompagnato da un uomo, con il quale 
ha intrapreso una relazione omosessuale. Un fatto significativo in termini 
culturali: la sua presenza genera un avanzamento nella scoperta dell’iden-
tità linguistico-culturale occitana degli abitanti delle vallate e consente di 
proiettare tale consapevolezza sul piano della battaglia politica, anche se a 
un livello municipale e provinciale e in termini che restano, in larga parte, 
esclusivamente teorici.

In quegli stessi anni, vive a Frassino una figura altrettanto centrale per la 
cultura occitanica del versante italiano: il poeta Antonio Bodrero, che con 
Fontan svilupperà, dopo iniziali incertezze, un denso rapporto di collabora-
zione politica, culminato nella fondazione del M.A.O. e nella partecipazione 
ad alcune tornate elettorali amministrative nei comuni delle vallate occita-
ne, anche con la partecipazione attiva dell’attrice Dominique Boschero 5. Se 
le ambizioni politiche del M.A.O. non trovano una realizzazione in termini 
elettorali (del resto anche in Francia i partiti occitanisti hanno consensi ri-
dotti), la presenza di Fontan e Bodrero a Frassino, nei medesimi anni, è in-
vece un fatto significativo, poiché in un luogo periferico, distante dai centri 
della cultura ufficiale occitanica come l’IEO di Tolosa o i poli universitari 
meridionali, si origina la singolare traccia di un discorso divergente, antico-
loniale in quanto opposto al cosiddetto “colonialismo interiore” in termini 
lafontiani 6 e dotato di alcuni elementi anticapitalisti ed ecologisti, che – in-
nestandosi in una tradizione che per Bodrero è anche pasoliniana 7 – paiono 

 4 Tale sostegno provocherà a Fontan alcuni problemi giudiziari, che culmineranno poi in una 
condanna.

 5 Il gruppo, retto in prevalenza da Bodrero, Boschero e Fontan, è particolarmente eteroge-
neo e affascinante: Bodrero è un poeta “dialettale” di formazione cattolica; Boschero un’attrice nota 
per le tante commedie girate negli anni Sessanta; Fontan un organizzatore politico dalle teorie assai 
radicali. 

 6 Si veda R. LAfont, Sur la France, Gallimard, Paris 1967. 
 7 Indubbia è l’influenza di Pasolini sull’esperienza di scrittura di Bodrero, che si interessa 

all’utilizzo della lingua friulana e condivide alcune delle sue posizioni anticapitaliste. Si veda in 
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annunciare alcune delle grandi battaglie del decennio successivo 8. Il discor-
so che si sviluppa, lungi dal suscitare un consenso massiccio anche nelle stes-
se valli, getta comunque le basi per il recupero dell’identità e del patrimonio 
linguistico d’òc, fino a quegli anni considerato come un patois o indicato 
tramite l’espressione a nosto modo. 

La scoperta dell’òc da parte di Bodrero precede l’incontro con Fontan 
ed è mediata dallo studioso di dialetti Gustavo Buratti, alla fine degli anni 
Cinquanta 9 quando il poeta ha già alle spalle un’opera poetica, il poema Cri-
stina, scritto in lingua italiana 10. Se l’incontro con Buratti è la prima scintilla 
di una scoperta importante anche per la propria soggettività, la coscienza 
dell’appartenenza all’universo occitanico avviene progressivamente, seguen-
do una rotta più stratificata:

Il secondo passo, dall’orizzonte culturale della casalinga e tradizionale Provenza 
ottocentesca e mistraliana, un po’ bigotta, conservatrice, regionale, filo-francese, a 
quello dell’Occitania moderna […] lo feci sotto la guida degli amici Robert Lafont 
[…] e di Peire Pessamessa […]. Il terzo e definitivo, salto questa volta, all’Occitania 
politica lo devo all’amico François Fontan, uno dei pochissimi, forse l’unico uomo 
politico serio che conosco 11.

Si può identificare il biennio 1967-1968 come il momento nel quale il 
sodalizio Bodrero-Fontan si rinsalda e giunge, nel caso del primo, ad esiti 
politici significativi. Un’analisi dei testi scritti da Bodrero in questi anni, 
raccolti nell’opera completa da Anghilante, ci permette di cogliere le risul-
tanze letterarie di un processo politico e di auto-soggettivazione nel quale 
riluce la figura di Fontan, le cui teorie nazionaliste affascinano profonda-
mente il poeta, che proietta tali rivendicazioni sul piano della creazione po-
etica. Si tratta di un movimento analogo a quello condotto ad esempio da 
Lafont, Rouquette e Larzac, la cui poesia è densamente popolata da istanze 
rivendicative e da una riflessione sulla lingua d’òc, vittima di una secolare 
sommersione ad opera degli apparati ideologici dello stato; in parte diverso 
è, tuttavia, il caso italiano, dove la posizione di Bodrero – pur prendendo 
le mosse da un discorso sul colonialismo interno – si caratterizza per i suoi 

A. Bodrero, Opera poetica occitana, Bompiani, Milano 2011, p. 22 e p. 136, dove il curatore D. Anghi-
lante propone un parallelo tra i due autori.

 8 Si pensi, in particolare, agli avvenimenti del Larzac, campo di battaglia fondamentale contro 
la guerra e contro lo sfruttamento dei territori.

 9 «La scoperta della mia patria occitanica è stata la più grande angosciosa gioia della mia vita e 
la devo all’amico Gustavo Buratti, che mi avvio alla conoscenza di Federico Mistral, della sua opera, 
della sua grafia» citato da D. Anghilante in A. Bodrero, L’Opera poetica occitana cit., p. 17.

10 A. Bodrero, Cristina: poema sacro, Tipografia operaia, Saluzzo 1958.
11 Introduzione a Soulestrei ousitan. 
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tratti più antistatali e antiprogressisti, che condurranno poi verso posizioni 
nitidamente conservatrici, almeno nella seconda fase della sua vita. 

Ma già prima dell’incontro con Fontan, Bodrero sceglie l’occitano come 
lingua per la propria scrittura poetica: lingua riconquistata, espressione di 
un’istanza che è insieme intima e politica. Intima in quanto frutto di una 
scoperta soggettiva, individuale, che affonda le proprie radici nella tradi-
zione degli antenati, sovente evocata e riattualizzata sin dalle prime prove 
poetiche. E politica, poiché scrivere in òc determina già di per sé un posi-
zionamento militante, scelta minoritaria in favore di un patrimonio cultu-
rale marginalizzato dalla standardizzazione e dall’omologazione linguistica 
di cui le stesse vallate sono state vittime. L’occitano è infatti per Bodrero:

una lingua libera, limpida, nativa,
vissuta secoli, da se stessa, sola,
della sua forza, la sua anima, il suo cuore,
una lingua senza scuola e senza stato 12.

Bodrero, agendo secondo una logica performativa, innesta la propria 
soggettività poetica nel cuore di un conflitto linguistico: non vi è semplice-
mente l’uso di una lingua minoritaria, ma anche la scelta di descrivere que-
sto processo di riappropriazione e di fare del testo poetico un territorio sul 
quale posizionarsi in opposizione alle lingue del potere e della città, “lingue 
legittime” nella visione di Bourdieu, forse addirittura “lingue nemiche”, ri-
prendendo la nota formula di Agota Kristof 13. Lo si nota sin dalla raccolta 
Fraise e méel, del 1965, testimonianza di come il primiero avvicinamento alla 
propria patria occitanica si definisca quasi esclusivamente sul piano linguisti-
co, con un processo di scoperta di sé che per Bodrero ha come innesco dap-
prima l’incontro con Buratti e, successivamente, quello con i poeti d’òc, in 
un contesto – si badi bene – assai favorevole e aperto alle possibilità di una 
letteratura «dialettale» 14. Alcuni testi, contenuti nella parte conclusiva della 
raccolta, paiono suffragare questa tesi. Scrive Bodrero, in un testo struttu-
rato su alcune antitesi tese a mostrare le differenze sostanziali fra l’universo 
delle vallate e quello di «laggiù», che «son più preziose le antiquate perifrasi 

12 A. Bodrero, Opera poetica cit., p. 479. La poesia cui ci si riferisce è Lenga d’òc (ai fraires de 
lenga).

13 Faccio riferimento ad A. Kristof, L’Analfabeta, Casagrande, Bellinzona 2005.
14 Sin dal Dopoguerra, anche grazie alla spinta politica del PCI, si assiste a un considerevole 

sviluppo di riviste di poesia dialettale, di carattere locale e nazionale; si realizzano inoltre antologie 
e vengono indetti premi letterari come il premio Cattolica. Sulle antologie, si segnala il ricco articolo 
di L. GAsPArotto, Estetica e ideologia: la poesia in dialetto nelle antologie italiane (1920-2005). Primi 
appunti, in «Enthymema», 17 (2017), pp. 36-59.
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degli Avi/che la lingua dei potenti, dei signori di Roma» 15. Nel testo succes-
sivo, An Ounto, Bodrero dirige invece i propri strali verso chi si vergogna 
della lingua dei propri antenati e pratica una colpevole cancellazione della 
propria identità occitanica:

Han vergogna di parlare come gli Avi, vergogna a morte,
insegnano ai figli solo il toscano del tosco,
solo la parlantina cittadina, solo il francese delle frasche,
han vergogna degli addobbi e delle Baìe degli Avi,
di ballare le danze degli Avi, di cantarne canzoni 16 

Nella frattura fra la lingua degli Avi e la lingua standardizzata del po-
tere e del mercato, si può cogliere la prospettiva anticapitalistica e antipro-
gressista di Bodrero: l’abbandono della lingua e del patrimonio avito, nel 
cuore dei Trenta gloriosi, è il sintomo di un’omologazione irreparabile le cui 
ricadute sono tutte a detrimento della montagna occitana, in tempi segnati 
dallo spopolamento e dallo sfruttamento in chiave turistica delle valli 17. Tale 
posizione è evidente, come già rilevato, nel nucleo finale della raccolta Fraise 
e Méel, dove il riconoscimento della propria identità linguistica delinea una 
prima prospettiva politica 18, che emergerà in modo massiccio nella raccolta 
successiva, Soulestrei ousitan, pubblicata nel 1971. Qui si possono notare le 
tracce dell’incontro con François Fontan e di una pratica militante quotidia-
na in seno al M.A.O. In un testo, Ahi miou chapel 19, in un quadro bucolico e 
quasi fiabesco, si staglia con nitore l’immagine della bandiera del Felibrige 
mistraliano, riutilizzata da Fontan per il progetto politico del P.N.O. e, in 
seguito, dello stesso M.A.O.:

Ribellati, pastore, cappello di stella
a sette punte, biondo e fulvo, Provenza,
Santa Liberata ha già tessuto la sua tela,
Santa Crusca, Santa Privazione non han più pazienza 20.

15 A. Bodrero, Soun mai care…, in id., Opera poetica occitana cit., p. 297. Si riporta qui la tradu-
zione contenuta nell’ed. D. Anghilante.

16 A. Bodrero, An ounto, in id., Opera poetica occitana cit., pp. 299-301.
17 Scrive Bodrero nel 1977: «Bisogna risuscitare la forma mentis montana e nostrana, parsimo-

niosa, e perciò anticonsumistica ed ecologica», Polemica comunicazione di Antonio Bodrero su ‘Comu-
nità Montane’ e programmazione, citato in A. Bodrero, Opera poetica occitana cit., pp. 292-293.

18 Si veda, in particolare, l’ultima poesia dalla raccolta, Aven carque pairìe… in A. Bodrero, 
Opera poetica cit., pp  308-311.

19 A. Bodrero, Ahi miou chapel, in id., Opera poetica cit., pp. 348-353.
20 Ibidem.
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Il simbolo dell’autodeterminazione occitana appare proprio sul cappello 
di un pastore che la soggettività poetica invita alla ribellione. Si tratta, in-
vero, di una ribellione non collettiva, ma esclusivamente personale, sotto il 
segno della stella gialla a sette punte del nazionalismo occitano; non un mo-
vimento di massa né l’espressione – come nota Diego Anghilante – di “uto-
pie socialistiche” assai in voga in quegli anni e da cui Bodrero si è sempre 
tenuto a distanza 21, ma un movimento che si origina nella propria soggetti-
vità: del resto, la militanza occitana nasce sovente in questo modo, partendo 
dalla propria identità linguistica e culturale, configurandosi come istanza 
solipsistica di ricerca o salvataggio delle proprie radici; non un processo rivo-
luzionario, ma un discorso che parte da un necessario riconoscimento di sé.

Nella raccolta è possibile rilevare molti altri senhals della presenza di 
Fontan, testimonianze di come tale incontro abbia determinato una trasfor-
mazione di ordine insieme politico e poetico che porta Bodrero a dirigere il 
proprio sguardo verso una nuova istanza di liberazione e di autonomia. Lo si 
nota, ad esempio, nell’utopia che si materializza in Ouai lou chirichimìou 22, 
componimento che si avvia presentando immagini dal mondo boschivo e 
animale tipico della poetica di Bodrero ma conduce poi, in pochi versi, all’ 
“antico sogno” dell’occitano:

E l’occitano viveva tutto un antico sogno,
tutto un sogno intimo per la prima volta:
lucciole falene Lilìs usignoli
piccoli silvani e sole, con una lunga fola,
liberavano l’Occitania 23 

Le istanze fontaniane sono qui esplicitate dall’immagine della liberazione 
dell’Occitania, ma esse si ibridano con un universo atavico popolato di ani-
mali montani, identificati come i veri liberatori, almeno nello spazio onirico 

21 Si segnala, come esempio fondamentale, il testo A Jan Palach contenuto proprio in Soulestrei 
ousitan (A. Bodrero, Opera poetica occitana cit., p. 446), nel quale è manifesta l’ostilità di Bodrero 
nei confronti del socialismo burocratico di ascendenza sovietica e in cui, invece, la figura del giovane 
ucciso durante la Primavera di Praga viene identificata, insieme ai suoi amici, come simbolo di “so-
cialismo umano”. Anche in questo testo, all’apparenza privo di legami con il discorso sull’Occitania, 
Bodrero definisce un legame fra la figura di Palach e quella di Santa Liberata, di cui il giovane sareb-
be figlio. I versi conclusivi («Ribelli avanti, buona rivoluzione/faranno solo i poveri, i piccoli, cari a 
Cristo», p. 453) si inseriscono in una più ampia prospettiva che proprio in questi anni è condivisa da 
alcuni autori italiani, si pensi a Elsa Morante, un socialismo quasi evangelico, dei marginali, che si 
oppone alla macchina repressiva sovietica e al socialismo burocratico.

22 A. Bodrero, Ouai lou chirichimìou, in id., Opera poetica occitana cit., p. 400.
23 A. Bodrero, Opera poetica occitana cit., pp. 405-407.
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generatosi nella poesia. Su un piano politico, questi anni sono anche segna-
ti per Bodrero da una crescente sensibilità ecologista, che lo vede opposto 
a progetti considerati come invasivi per i fragili equilibri ambientali delle 
valli, e anti-venatoria. In alcuni testi contenuti in Soulestrei ousitan appaio-
no immagini di grandi opere devastanti per il paesaggio, come ad esempio 
una centrale idroelettrica (“La reis”), oppure riferimenti alla caccia, contro 
il cui il poeta si esprime a più riprese (“Mirai e alëvëtte…”).

Lo spazio politico che si apre nella poesia di Bodrero non è limitato alla 
semplice prospettiva espressa dal M.A.O.; come nel caso di molti autori oc-
citani coevi, la lotta il riconoscimento linguistico-culturale si congiunge con 
lotte anticoloniali e anticapitalistiche, in un contesto nel quale emergono 
istanze innovative e si rafforza la Nuova Sinistra. Seguendo questa traccia e 
osservando, a titolo di esempio, i testi coevi di Joan Larzac 24, si può prende-
re in considerazione una poesia come Justicia e libretat 25, contenuta sempre 
in Soulestrei, caratterizzata, per Anghilante, da una particolare «transanda-
tezza stilistica» 26. Il testo, che prende le mosse dagli avvenimenti di quegli 
anni (Biafra, Sud Sudan, Cecoslovacchia ma pure l’avvento dei colonnelli in 
Grecia), critica il governo italiano, ipocritamente «libero, democratico», ma:

che ha già dimenticato le fonti di sangue
del mondo e dell’Occitania 27.

Si può convenire con Anghilante che si tratti di un testo dalle modeste 
qualità stilistiche e poetiche, cionondimeno i due versi dove appaiono «le 
fonti del sangue […] dell’Occitania» mostrano il tentativo di mettere in 
parallelo la storia occitana con quella della più sconvolgente attualità; l’op-
pressione violentissima esercitata contro i catari nel medioevo 28 o contro i 
protestanti al tempo delle dragonate con il Biafra o la Cecoslovacchia del suo 
presente. Soulestrei è infatti il libro forse più “politico” della produzione di 
Bodrero – produzione che pure resta fortemente ancorata a stilemi classici 
e a un afflato lirico-meditativo – e in esso già si ravvisano i tratti del succes-
sivo sviluppo del suo pensiero, che si orienterà verso posizioni sempre più 

24 In quegli anni, le poesie di Larzac mettono in parallelo quello dell’Occitania con altri campi 
di battaglia, il Vietnam e l’Africa. Si veda J. LArzAc, Obra poëtica, I.E.O., Toulouse 1986.

25 A. Bodrero, Justicia e libretat, in Opera poetica occitana cit., pp. 466-471.
26 A. Bodrero, Opera poetica occitana cit., p. 466.
27 Ibidem.
28 Per la poesia d’òc del Novecento, tali episodi della storia occitana sono quasi dei topos riuti-

lizzati per descrivere la situazione degli occitani in epoca contemporanea.
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antiprogressiste e antistatali 29, con una partecipazione diretta ai movimenti 
secessionisti.

Ma restando agli anni occitani di Bodrero, si noterà qui come la piccola 
patria romanza di Frassino, situata in un territorio periferico, lontana dai 
centri della cultura “nazionale”, decentrata dai poli dell’occitanismo ufficia-
le, sia stata per alcuni brevi anni lo scenario di un tentativo di autodetermi-
nazione forse unico nel quadro italiano ed europeo. Se l’incontro fra Fontan 
e Bodrero ha generato una esperienza politico-culturale originalissima pur 
nella sua scarsa rilevanza è allora utile cogliere le ricadute letterarie di tale 
incontro, mettendole a sistema in una letteratura giocoforza attraversata dalle 
lotte anticoloniali e dall’emergere di nuove istanze ecologiste. 

Futuri studi sulla circolazione dei testi e sull’ambito della pubblicistica 
(penso alla rivista Viure, attiva dalla metà degli anni Sessanta e dove trova-
no spazio anche autori dialettali del nostro Nord-Est), oltre che sui rapporti 
fra gli intellettuali occitani e quelli italiani consentiranno di situare storica-
mente in modo più preciso l’esperienza di Frassino. Di collocare, insomma, 
l’incontro casuale fra Bodrero e Fontan in un più ampio contesto di pratiche 
di scrittura e di circolazione delle idee e dei testi. Ciò ci consentirà forse di 
decostruire, almeno nelle pratiche di ricerca e di insegnamento, un canone 
nazionale che esperienze divergenti, sovversive, talora “contronarrative” han-
no a volte tentato di mettere in crisi. Esperienze che di certo non possono 
essere imbrigliate nell’asettica categoria del “dialettale” e che sono, invece, 
multiformi, stratificate e senz’altro leggibili in un’ottica transnazionale.

29 Coincidente con l’abbandono dell’occitano e con la scelta di utilizzare la lingua piemontese 
per la propria produzione poetica. 
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